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Lungo viaggio 
I IflVOrfltori I " Punto su ' iq z z sovietico 

denunciano 
i mali del Luce 
e reclamano 
la riferma 

I dipendenti dell 'Istituto 
Luce, nel corso di un'affolla
ta assemblea svoltasi in que
sti giorni, hanno voluto de
nunciare pubblicamente — in
forma un comunicato f'elia 
segreteri:» dalia F ILSCGIL — 
l'attuale situazione di crisi 
produttiva dell'azienda, im
putabile ad una « gestione an
tidemocratica e disordinata ». 
e hanno altresì invitato le or
ganizzazioni sindacali tutte a 
indire u n i pr imi astensione 
dal lavoro la prossima set
t imana. 

«L'assemblea dei lavorato
ri — dice il comunicato del
la F ILSCGIL — dopo aver 
duramente criticato In totale 
assenza di iniziative da ir-ir-
te del ministero delle Parte
cipazioni statali per avviare 
la riforma dell'Ente gestione 
cinema, ha deciso alla unani
mità di aprire una vertenza 
nei confronti dell'azienda e 
dell'Ente al fine di ottenere 
la modifica dei criteri orga
nizzativi ». 

Attraverso questa verten
do, i dipendenti del Luce in
tendono infatti « con^e<rJir<i 

In istituzionalizzazione di 
strumenti di intervento che. 
con la promozione di una 
maggiore partecipazione dei 
lavoratori alla vita dell'a/ien-
d«, assicurino una gestione 
oculata, democratica ed ef
ficiente». Nel comunicato. 
inoltre, «si denuncia che il 
film per ragazzi, diretto da 
Vittorio Sala (che si avvale 
di un contributo statale di 
150 milioni di lire) iniziato 
nel dicembre del 1975. si tro
va. ancora in fase ar re t ra ta 
di realizzazione, mentre do
veva essere completato nel 
me.se dì luglio: che un film 
approvato dall 'Ente gestione 
cinema come speriment^ 's è 
diventato, al solo scopo di po
ter incassare il contributo 
s tatale di 150 milioni per l'an
no 1976, un « film ner ra
gazzi », senza che per esso 
fosse stato acquisito il pre
visto parere del Comitato del 
lettori e in spregio a ciuelle 
garanzie di imparzialità, di 
rispetto del pluralismo e del
lo. democrazia che sono fclla 
base di un Ente pubblico. 
L'azienda e l'Ente, oltre a 
commettere un abuso di po
tere — si aggiunge nel co
municato — hanno inficiato 
il diritto di quegli autori che 
in virtù di criteri precedente
mente stabiliti avrebbero do
vuto realizzare il film per ra
gazzi del 1976 ». 

dell'« Arsenal» 
A colloquio con Alexei Koslov animatore 
e direttore del complesso - Un'att ività d i 
15 anni - Lavoro collettivo d i composizione 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 5 

« Complesso Jazzistico Arse-
n a l » : questo il nome. Impe
gnati ai vari s t rumenti : 15 
giovani musicisti, studenti e 
professionisti. Concerti ed esi
bizioni in diverse parti del 
paese: dalle ci t tà ai villaggi. 
Animatore e direttore del 
complesso, uno dei più signi
ficativi personaggi del mon
do del jazz locale: Alexei 
Koslov. 

«Mi occupo del jazz da più 
di quindici ann i — dice ri
spondendo ad una nostra do
manda — ed ho sempre ama
to questa musica. Bicordo che 
nel '45. allora avevo dieci an
ni, arrivò da noi il film ame
ricano Serenata a Vallechiara. 
C'era l'orchestra di Glen Mil
ler: fu un colpo... Cominciai 
a seguire il jazz e a 22 anni, 
mentre studiavo archi tet tura, 
suonavo il sassofono ». 

La « storia » di Kcslov co
mincia cosi. « Negli anni '50 
sono divenuto leader di un 
gruppo di Jazzisti. In pratica 
eravamo 1' primi sovietici a 

Assassinato un 
anziano jazzista 

argentino 
BUENOS AIRES. 5 

Trombettista e direttore di 
orchestra, il jazzista argentino 
Mario Cardy è stato trovato 
morto nel suo appar tamento 
a Buenos Aires. Il musicista è 
s ta to ucciso a colpi di pistola. 
Aveva 75 anni . 

Cardy aveva raggiunto una 
discreta notorietà negli ann i 
'40, tenendo importanti con
certi in America e in Europa, 
e venendo apprezzato sia dal 
pubblico, sia dalla critica. Era 
s ta to grande amico di Mau
rice Chevalier, Duke Elling-
ton e Dizzy Gillespie. 

Dalle prime indagini, sem
bra che Cardy sia s ta to ucci
so a scopo di rapina. . 

in edicola 

linus 
di novembre 
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MALTESE 

+ l'uno 
I sacrifici «parlamtntari»| 
dall'«una tantum» 
all'olocausto 
Buffalo Bill di Altman 
Radio libere 
Sblocco della sinistra 
extra-parlamentare 

arterfinus 
iiousjfi 

con 
Alack Sinner 
Hasta Victorio 
I Dropouts 
Den (a colori) 
Valentina 
I 4 dell'apocalisse 
Razionalità 
Scimmiotto 
Dick Tracy 

in libreria 
Stona Illustrata del Crema 

H E N R Y F O N D A 
di Michael Kerbel 

L'attor» cht meglio 
ha Incarnato 

Il nulo del New Deal. 
fondendo mirabilmente 

nel suoi personaggi 
retlea puritana 

e il genio empirico 
e pratico 

detto spirito 
americano. 
L. 1.700 

L'AMERICANO 
A FUMETTI 

di Arthur Asa Berger 
I fumetti come prodotto 

collettivo 
deirimmaginaiiono 

americana e. in sostanza, 
dell'uomo creato 
dai mass media 

delta società industriale. 
Una specie di processe 

onirico dal quale affiora 
la personalità 
di un popolo. 

L. 3.600 

MILANO LIBRI 
EDIZIONI 

Storia illustrata del Cenema 
SPENCER TRACY 
di Romano Tozzi 
La biografia detrattore 
che ha formato con Katharine 
Hepbum una delle 
cofTtMrtaitoni dhrtoHch* 
più popolari e fortuna*» 
della storta dei cinema. 
Una personalità ricca 
e generosa che ha saputo 
realizzarsi in piena autonomia 
pur netta ristretta gamma 
di ruoO a generi ImposUgH. 
L 1.700 

VALENTINA 
I N G IALLO 
di Guido Crepax 
Valentina gialla, 
poliziesca, misteriose, 
subconscia, assassina? 
Misteri misteriosi 
e delitti delittuosi 
dalla «la Morgue 
In poi. 

L. 5.500 

DWTHIBU2IÓNE 
ESCLUSIVA 

' RIZZOLI EDITORE 

suonare nello stile be bop. 
Allora, infatti, il jazz si evol
veva rapidamente. Prove e 
saggi si susseguivano. E nel 
'62 fummo scelti dal Comitato 
Centrale della gioventù comu
nista — il Komsomol — come 
rappresentanti sovietici al 
jazz-jamboree di Varsavia. Fu 
un successo perché allora nes
suno pensava che da noi ci 
fosse il jazz... ». 

Il concerto di Varsavia fu. 
in pratica, il passaporto per 
i giovani jazzisti. «Da allora 
— prosegue Koslov — ho sem
pre diretto vari complessi-
Ricordo che nei primi tempi. 
dopo aver suonato nello stile 
be bop ci avvicinammo a quel
lo di Omet te Coleman... Io 
assimilai la musica di Coltra
ne e di Archie Shepp. Poi, 
s trada facendo, sono passato, 
sino alla fine degli anni '60. 
attraverso tutti gli stili, com
preso quello del free-jazz ». 
Erano gli anni che vedevano. 
a Mosca, il successo di alcuni 
locali frequentati particolar
mente dai giovani e dove sì 
esibivano orchestrine jazz: il 
caffè Molodiosnoje, la sala 
Peciora, il caffè Siniaja-ptiza. 
ecc. Koslov parla poi delle 
musiche degli anni '70 e del
l 'ondata rock che. giungendo 
dal mondo occidentale, travol
se determinati schemi musi
cali locali e fu, in sintesi, un 
elemento di rottura, di novità 
culturale. 

« Avevo ascoltato — dice il 
musicista — i Beatles e 1 
Rollingstones, ma non ero 
stato colpito particolarmente 
dalle loro esibizioni. Le loro 
musiche erano molto più po
vere rispetto al jazz. Fu allo
ro che lo stile rocA: iniziò ad 
evolversi musicalmente e si 
delinearono possibilità di assi
milazione con il jazz. Fu così 
che ebbi l'idea, a Mosca, di 
dare vita ad un complesso di 
jazz-rock. Fu però una cosa 
difficile: i musicisti locali si 
rifiutavano di suonare il rock. 
C'era chi osteggiava questa 
tendenza e, t ra l'altro, c'era 
anche gente che non era pre
para ta a suonare una musica 
nuova. Sono così passati alcu
ni anni di ricerca e di con-
ta t t i con vari personaggi per 
convincerli a seguire la nuo
va tendenza musicale». 

Poi, col passare del tempo. 
si è giunti al momento della 
formazione del . complesso 
« Arsenal ». Koslov si è impe
gnato a fondo con lezioni di 
teoria musicale jazzistica, con 
prove e concerti dati per po
chi appassionati, ed è riusci
to a mettere su il gruppo di 
quindici jazzisti. « Per due an
ni — egli dice — non ci siamo 
esibiti pubblicamente. Abbia
mo dato solo qualche concer
to presso la Casa degli scien
ziati, l'associazione dei lette
rati... In pratica abbiamo cer
cato di saggiare l'ambiente. 
Nel frattempo ognuno di noi 
viveva con altri lavori. Io, ad 
esempio, facevo l 'architetto». 

Poi la «vi t tor ia». 11 com
plesso « Arsenal » viene assun
to « in pianta organica » dalla 
Filarmonica di Kaliningrado. 
C'è una audizione con esperti 
e tu t to marcia per il meglio. 
"L'Arsenale è oramai partito. 

«L'inizio — precisa Ko
slov ~ è stato basato sulla 
assimilazione dei gruppi ame
ricani come i Blood Swect 
and Tears, Chicago, ecc. Poi 
siamo passati alla composizio
ne. all ' interpretazione dì no
s t re musiche originali...». 

Quali ora — chiediamo — 1 
piani e le prospettive tenen
do conto della reale condi
zione del jazz nell'URSS? 
«Prospettive ve ne sono e 
molte » risponde deciso Ko
slov. « Vogliamo creare — pro
segue deciso — una nuova 
tendenza nel jazz-rock, un 
nuovo stile. Certo che tu t to 
ciò è difficile perché già in 
America e in Inghilterra vi 
sono complessi jazz-rock che 
hanno una loro specifica fisio
nomia: noi. qui nell 'URSS. 
non vogliamo copiarli o ripe
terli. L'unica passibilità è 
quella di comporre una no
stra musica. Ed è quello che 
st iamo facendo. Lo faccio io 
e lo fa Igor Siulski. f:e!io del 
noto direttore d'orchestra ». 

Il «metodo» di composizio
ne è questo: « Prepariamo pri
ma delle bozze pò: le svilup
piamo suonando tutti insieme 
e la musica nasce nel collet
tivo come lavoro comune di 
sperimentazione e ricerca. In 
pratica cerchiamo di unire le 
componenti jazzistiche più 
evolute — ad esempio quelle 
del tempo di Coltrane — con 
la ritmica musicale del mi
glior rock. In questo quadro 
utilizziamo anche effetti elet
tronici cercando di non cade
re nella banalità v. 

Veniamo poi a sapere che il 
complesso «Arsenali» «utilizza» j 
musiche d: P.'okof:ev. Scio- ; 
stakovir. Strav.nski. Srhòn- i 
ber?. Berg cercando di «sfrut- i 
tare» ;e idee dei grandi ma- • 
sicisti e adattarle alla ricerca 
che viene ora compiuta. I ri- | 
saltat i sono estremamente l 
importanti ed interessanti. 
« La musica che ne viene fuo
ri — precisa Koslov — contie
ne molti elementi dì varie cul
ture musicali sotto il denomi
natore comune del rock. Ecco. 
in poche parole, questo è il 
nostro piano di lavoro •*. 

Koslov prosegue poi rilevan
do che a t tualmente per ì gio
vani iazz:sti sovietici la mu-
s !ca dei Chicago e dei Blood 
Street and Tears è già una 
tappa « superata » e che ora 
la tendenza è quella di segui
re la Mahavishnu Orchestra 
dell'inglese John Me Laughlin \ 
e gli americani Stanley Clar-
ke e Chìck Corea. « Ma — av
verte subito — anche qui non 
cerchiamo di copiare. Loro 
hanno inventato un linguag
gio e noi vogliamo inventare 
il nostro... ». 

La commedia di Genet a Roma in versione italiana Parla di Rai yj7 

» sono attori 
La difficoltà di un confronto con il testo che propone in una forma 

particolare il tema del « diverso » - Impegno e limiti dello spettacolo 

Nietzsche i oggi vedremo 
« 

Ardua impresa confrontar
si, da parte d'una compagnia 
italiana, con un testo come 
Les Nègres («I negri») di 
Jean Genet. Anzitutto per 
la semplice ragione che esso 
fu scritto a richiesta e su 
misura d'un gruppo di tea
trant i di quel naturale co
lore; alcuni del quali, poi, 
nella finzione scenica, simu
leranno. ma in modo smac
cato, recando maschere sui 
visi, di essere bianchi; quin
di, a un dato momento, si 
riveleranno nelle loro auten
tiche fattezze, per poi rien
t rare nel propri ruoli, che 
seno quelli degli emblemi del 
potere e della colonizzazlo 
ne europea (una Regina, un 
Missionario, un Governatore. 
ecc.), dinanzi a cui si collo
ca la rappresentazione (tea
tro nel teatro, insomma). 

Tingere di nerofumo le 
facce di questi, di bianco 
calce i volti di quelli non 
risolve il problema, ma lo 
complica, perché rende dif
ficile afferrare i vari piani 
su cui, ora dividendosi ora 
unificandosi, l'azione si svi
luppa. Ciò riusciva invece 
abbastanza agevole assisten
do, come a noi è capitato. 
sempre qui a Roma, nel 1960 
all'allestimento originale dei 
Nègres (Théàtre de Lutèce. 
regia di Roger Blin) o. nel 
1970. a quello In lingua in
glese (The Blacks, Oxford 
Playhouse). 

Quale, dunque, il tema del 
dramma? Una formazione 
nera ricostruisce, per il di
letto e il disgusto dei padro
ni dall'epidermide chiara. 
l'assassinio di una donna del
la « razza superiore ». sciori
nando maliziosamente tutt i 
i pregiudizi che il «bianco» 
nutre a riguardo del «ne
gro». Ma questo è solo un 
paravento, inteso a celare 
una vera quanto necessaria 
tragedia, della quale giunge 
notizia intermit tente da die
tro le quinte: il processo e 
la condanna di un africa
no traditore della sua gen

te, e l'avvio di ' u n a nuova 
fase del movimento di lotta. 

La realtà delle battaglie 
dei popoli dell'Africa per la 
indipendenza (la « p r i m a » 
assoluta dei Negri risale al 
1939, l'edizione a s tampa al 
1958) • costituisce del resto. 
per lo scrittore francese, al 
di là o al di qua della sua 
solidale adesione, il punto 
di riferimento dì quel di
scorso sulle « minoranze » e 
sui « diversi » (che siano ne
gri. omosessuali, ìeietti. se
gregati...), il quale passa at
traverso tut ta la sua opera. 
Che in simile condizione ano
mala e offesa rientri quella 
stessa dell'attore sarà ipo
tesi fondata; ma stringere 
in tali limiti l 'argomentare 
di Genet rischia di sminuir
ne alquanto la portata ri
voluzionaria o comunque di 
rottura, sotto lo stesso pro
filo del linguaggio. 

Nella proposta della Coo
perativa Spaziouno e del re
gista Marco Gagliardo, ci 
sembra che il « commedian
te », con le sue sofferenze 
e abiezioni, le sue iatiche 
e civetterie, occupi ^proprio 
10 spazio più largo, a comin
ciare dalla muta sequenza 
di apertura, da quell'arrivo 
perplesso e agitato dei « guit
ti » (che ricorda, e non è la 
soia cosa a farlo, certi mo
tivi di Chéreau) e dalle loro 
iniziali, spudorate esibizioni. 
11 tentativo, più tardi, d'in
serire nel quadro così confi
gurato un messaggio diret
to (che lo stile di Genet par 
escludere di per sé), con tan
to di bandiera rossa, pugni 
chiusi e canto sommesso del-
l'Internazionale, non può non 
suonare stridente (così come 
l'attribuire al Governatore 
una divisa di legionario fa
scista e una scansione mus-
soliniana). 

E' semmai altrove che lo 
spettacolo offre elementi di 
curiosità e di interesse: nel 
reperire, ad esempio, trami
te la replica ironica o pa
rodistica delle cadenze del 

cabaret o del musical o del
la rivista esotizzante, le for
me di una cultura nera espro
priata, per così dire, dai bian
chi. anche ad alto livello. 
e poi restituita in termini 
via via degradati. L'impian
to scenografico e 1 costumi 
(di Mauro Lombardi) sono 
giusti, in questa prospetti
va, con quel tavolinettl da 
caffè-concerto affiancati al
la pedana centrale, e quella 
silhouette newyorkese che si 
disegna sul fondale traspa
rente. E cadono opportune 
certe citazioni musicali, da 
Stormy Weather alla Rapso

dia in blu, mentre i co
piasi brani della Carmen ri
spondono piuttosto a una 
moda corrente nelle ribalte 
sotterranee romane. 

Ed eccoci al nodo dell'in
terpretazione. La riconqui
sta della parola, sacrificata 
per anni a profitto dell'im
magine, è per le nostre com
pagini off che vogliano cl-
mentarvisi un compito aspro. 
tale da imporre forse una 
maggiore gradualità di eser
cizio. In un periodo di tran
sizione, come questo, sì può 
perdere qualcosa nell'espres
sività corporea senza rica
varne subito un vantaggio 
in quella vocale e verbale. 
Ridotto il numero dei per
sonaggi. e caricati di più 
grave peso i rimanenti, ben
ché il copione stesso sia sta
to sfrondato, non tutti gli 
attori superano brillante
mente la non facile prova. 
Tra i più sicuri e congrui 
ci piace rammentare Danie
la Gara, Laura Tanziani, 
Patrick Gastaldi, Claudio 
Rosa. Enrico Tricarico. Sug
gestiva, ma anche strumen
tale, la presenza dell'unica 
interprete di Delle scura, la 
bella Wicky Williams. 

Platea affollatissima alla 
« prima », nella sala traste
verina; e trionfale il suc
cesso. 

del bene e 
del male » 

Tondo e 

Aggeo Savioli 

Cinema 

Buffalo Bill 
e gli Indiani 

Cario B«n«cUtti 

Come giudicare questo film? 
E, soprattutto, a chi attri
buirne la paternità, al regista 
statunitense Robert Altman 
o al produttore italiano Dino 
De Laurentiis. «emigrato dì 
lusso» oltre Atlantico? -

Altman accusa vigorosa
mente De Laurentiis di aver 
manipolato e adulterato la 
sua opera. In effetti, la mi
sura di questa è s ta ta ridot
ta d'una ventina di minuti 
(circa un sesto della lun
ghezza di due ore prevista): 
spostamenti e tagli sono sta
ti effettuati, in particolare, 
nelle sequenze finali e deci
sive, mentre tutto il montag
gio ha assunto un ritmo di
verso, più sbrigativo che incal
zante. con sacrificio dell'evi
denza di figure anche di ri
lievo, come quella del roman
ziere popolare Ned Buntline, 
cui si deve la prima creazio
ne del mito di William F. 
Cody. detto Buffalo Bill, ster
minatore di pellirosse e dì 
bisonti. 

Nella vicenda ideata da Alt-
man (stando sempre a quan
to si può ricavare dalla ver
sione attuale del film). Ned 
Buntline è. comunque, già 
una presenza « ai margini » 
e perturbante. Siamo nel 1885: 
senza nemmeno più la media
zione letteraria. Buffalo Bill 
fa mostra di se stesso nel pro
prio circo, intitolato al «Sel
vaggio West ». e dove i « visi 
pallidi » vincono sempre, e gli 
Indiani muoiono per finta. 
ma talvolta anche sul serio. 

Quale «colpo», allora, per 
una simile impresa, assicurar
si la prestazione del più famo
so dei nemici, lo sconfitto To
ro Seduto. Costui accetta di 
offrirsi in pasto al pubblico 
dei « bianchi ». ma la sua di
gnità non ne scapita, anzi ar
riva a imporsi al rispetto e 
all'applauso di quegli spetta
tori. Di piccola s tatura, taci
turno (parìa per bocca di un 
gigantesco seguace), pacato e 
privo di albagia. Toro Seduto 
è. pur nell'alone quasi magico 
che lo avvolge ima si t ra t ta 
di una magia sempre legata 
alla vita, alla na tu ra ) , la sca
bra Realtà che si contrappo
ne all 'infiorata Leggenda del 
suo avversario, mettendola in 
crisi. Del resto, il vecchio ca
po Sioux vuole solo cogliere. 
at traverso Buffalo Bill, l'oc
casione di incontrare il pre
sidente Cleveland, e perorare 
presso di lui la causa delia 
sua gente. Ma il dialogo non 
potrà mai cominciare, con 
quel fantoccio d'uomo di Sta
to. che in fondo è solo un at
tore fra gli altri , più degli 
altri b-sognoso di suggeritore. 
Toro Seduto verrà ucciso vi
gliaccamente; Buffalo B.ll. 
superate '.e ambasce che si 
manifestano nei suoi sogni 
(queste seno però le sequenze 
più contraffatte dall'interven
to del produttore» potrà tor
nare ai trionfi sulla scena. 
piegando a terra, in un pe
noso rituale, l'after ego del 
nobile guerriero scomparso. 

Altman. dunque, investe 
con la sua amara satira al
cuni « idoli » del proprio pae
se, dall'* eroe» per eccellenza 
di una colonizzazione sangui
naria a quell'industria dello 
spettacolo, che di simili per
sonaggi si nutre e che è de
s t inata a prosperare nei tem
pi pegeiori. Si capisce pure 
cor.ie. al di là del Circo e del 
teatro, il regista tenda qui a 
colpire l 'immagine stessa del 
Cinema, fabbrica di illusio
ni e di falsi valori. Difficile 
accertare, per le ragioni e-
spresse in principio (ed è da 
aggiungere la mediocrità del
la traduzione e del doppiag
gio), U qualità del risultato 
d'insieme. Oli «nmi ra to r i del-

le prime 
l'autore del Lungo addio e di 
Gang, di California poker e 
di Nashville troveranno an
che stavolta pane per i loro 
denti, ma a lampi e scorci. 
A prescindere dai nefasti di 
De Laurentiis, sorge il dub
bio che una vaga vena go
liardica. filtrando dalla fon
te ispiratrice, la commedia 
Indians di Arthur Kopit 
(quello di O papà povero 
papà), minacci d'inquinare 
un intento assai più ambizio
so. sul piano tematico e su 
quello stilistico. Gli stessi at
tori, incluso Paul Newman 
che è Buffalo Bill, e con l'ec-
zione di Burt Lancaster che 
è Ned Buntline. non ci paio
no al meglio delle loro possi
bilità. Ma Frank Kaqquitts 
e Will Sampson sono due fac
ce indiane vere e affascinanti. 

ag. sa. 

Ad occhi bendati 
E' il penultimo film dell'un

gherese Andras Kovacs (au
tore, fra l'altro, dei Giorni 
freddi, visto anche in Italia. 
e dei Muri). Realizzato nel 
1975, Ad occhi bendati, che 
arriva ora sui nostri schermi 
nell * edizione originale con 
sottotitoli, ha come tema la 
crisi di un cappellano mili
ta re diviso t ra fede e ragione. 
t ra l'obbedienza e la dignità, 
ii rispetto di se stesso. Impos
sibilitato a dare una risposta 
univoca ai propri interroga
tivi. il sacerdote impazzisce: 
quali unici interlocutori, gli 
r imarranno uno psichiatra e 
l'immagine, per lui viva e 
reale, di un povero soldato 
che è ali ' origine del suo 
dramma. 

La vicenda è ambientata 
durante la seconda guerra 
mondiale. Un giovane prete 
di una unità magiara, schie
ra ta sul fronte russo, viene 
chiamato ad assistere il sol
dato Balog. condannato a 
morte per diserzione. E' la 
prima esperienza di questo 
genere per il prelato: che. 
trovando il condannato, un 
contadino-f-alezname. estre
mamente calmo e assoluta
mente convinto di aver agito 
bene — non voleva disertare. 
anche se ritiene assurda la 
guerra, ma solo tornare per 
un po' da sua moglie in pro
cinto di dare alla luce il se
condo figlio (il primo è mor
to) —. non sa come confor
tarlo. se non quasi costringen
dolo a invocare quell'Istvan 
Kaszap. di cui è in corso il 
processo di canonizzazione e 
beatificazione proprio in quei 
giorni. Al momento dell'ese
cuzione. un bombardamento 
devasta il cortile della caser
ma. Cessato :! fuoco. Balog. 
lasciato ancora vivo, legato 
al palo e con gli occhi ben
dati . è scomparso. Morto o 
fuegito? Il prete io crede 
morto anche perché ha rin
venuto. 5otto '.e macerie, un 
pezzo della div.sa del so'.dato. 
ma i suoi commilitoni pre
feriscono pensare che s.a sal
vo. e i r idano il miraco'.o. 

Il cappellano viene ciur
mato a Budapest a testimo
niare per la canonizzazione 
di Kaszap: i dirigenti del 
paese e la Chiesa sperano. 
infatti, che :1 morale dell'eser
cito. un esercito sconfitto e 
in disfacimento, possa venir 
risollevato dal prodigio ope
ra to dal novello beato che 
protegge, in certo qual modo. 
i soldati. Ma la dichiarazione 
resa, quasi estorta, turba l'a
nimo del sacerdote: la con
traddizione tra fede e super
stizione (quest'ultima al ser
vizio del potere) sconvolge il 
suo equilìbrio psichico. 

Ci siamo dilungati nell'e-
sporre i fatti per un certo 
rispetto del modo stesso di 
raccontare di Kovacs. piano 
e netto, con contorni ben de
finiti. ma che punta, al tem
po stesso, all'essenziale. Il re

gista non sembra quasi, ap
parentemente, prendere parte 
per un personaggio o per 
l'altro, per una tesi o per 
l 'altra, lasciando lo spettatore 
a fare i conti con la sua 
stessa coscienza. Egli pone, 
però, come ultima immagine 
dì Ad occhi bendati, il volto 
pulito, serio, consapevole del 
soldato Balog, quasi a sim
bolo del reale e del razionale. 

Il film, in bianco e nero, 
si avvale di una fotografia 
che nulla concede alle bel
lurie, spesso volutamente 
fredda. Ma c'è. • sotto tanto 
distacco, una viva, forte e 
angosciosa partecipazione del 
regista ai problemi dell'uomo, 
quali che essi siano. I due 
interpreti principali sono An
dras Kozak e Jozsef Mada-
ros: quest'ultimo è lo stu
pendo falegname-contadino. 

m. ac. 

A circa tre anni di distanza 
dal « Portiere di notte », la re
gista Li l iana Cavani è tornata 
dietro la macchina da presa, 
in questi giorni a Roma, per 
real izzare < Al di là del bene 
e del male », un film sulla vita 
del filosofo Nietzsche dedica
to, in part icolare, al suo com
plesso legame intellettuale e 
sentimentale con Lou Andreas 
Salomè, una forte quanto sin
golare figura di donna, il cui 
fascino colpi anche Rainer 
M a r i a Ri lke e Sigmund Freud . 
Dominique Sanda (nella foto) 
sarà appunto Lou Andreas Sa
lomè, mentre nei panni di 
Nietzsche troveremo |' attore 
svedese Er land Josephson, in
terprete di a Scene da un m a 
tr imonio » e del l ' i Immagine 
allo specchio » di Bergman. 
Del cast dell 'opera cinemato
grafica — le cui riprese prose
guiranno in Germania t ra bre
ve — fanno parte anche R i 
chard Powel l , V i rna Lis i , Phi
lippe Leroy, Elisa Cegani , 
C a r m e n Scarp ina . 

corsivo 
Cominciamo con la rete due 

che, nell'arco del pomeriggio 
e fino a tarda sera, offre in
teressanti spunti da segnala
re. Si comincia alle 12,30 con 
uno sceneggiato breve t ra t to 
da un racconto di Ernest He
mingway, Il inio vecchio. E ' 
un lavoro americano organiz
zato per la televisione dalla 
Divisione Educazione dell'En
ciclopedia britannica: è pre
vedibile, quindi, che abbia 
una certa dignità, o forse ce 
lo auguriamo soltanto dopo 
le tristi esperienze avute fi
nora con la TV italiana nel
la trasposizione sul telescher
mo di racconti hemingwaianì. 
Seguiranno, poco dopo, altri 
due programmi. 11 primo è 
una nuova rubrica. Tondo e 
corsivo, giunta al secondo nu
mero, che vede la partecipa
zione di tre giornalisti autori 
di al t ret tant i servìzi prescelti 
sulla s tampa italiana dell'ul
tima settimana. Con loro, il 
conduttore della rubrica. An
tonello Picciau tenterà di ap
profondire i temi e le que
stioni oggetto dei pezzi. Può 
risultare interessante conosce
re le ragioni o le opportuni
tà che hanno spinto questo o 
quel giornalista ad occuparsi 
di un determinato problema. 

La seconda rubrica è Scuo
la aperta (alle 14). che af
fronterà la complessa e di
scussa questione dei libri dì 
testo. 

L'immancabile replica di 
uno sceneggiato occuperà la 
parte centrale del pomeriggio, 
dalle 17: si t ra t ta di un lavo
ro di Oscar Wilde. Una donna 
senza importanza, tradotto da 
Gigi Lunari e diretto da Ot
tavio Spadaro. Di grande in
teresse si annuncia poi la se
ra ta della Rete due. Alle 20,45 
va in onda la quinta puntata 

della serie di Giulio Macchi 
dedicata all'intelligenza. Il te
ma 'di questa sera è, La for
mazione della personalità che, 

come è evidente, offre affa
scinanti e suggestive possibili
tà di indagine. Saranno segui
ti nella trasmissione alcuni 
esperimenti realizzati da uno 
psicologo che è stato allievo 
dello scienziato Jean Piaget, 
le cui celebri teorie sulla per
sonalità e sui suoi processi 
di formazione costituiscono 
una pietra miliare nel campo 
delle ricerche psicopedagogi
che. 

Bresson 
e Chaplin 

Pìckpocket, tradotto in ita
liano Diaiio di un ladro, è 11 
secondo film della personale 
dedicata al grande regista 
Robert Bresson che la Rete 
due manda in onda alle 21,50. 
Considerato uno dei vertici 
della produzione di Bresson, 
il film nel quale forse più 
compiutamente questo seve
ro autore dà corpo alla sua 
straordinaria, sottile poetica, 
Diario di un ladro non è mai 
stato proiettato nel circuiti 
commerciali normali Solo la 
TV, nel 1965. ce lo propose 
In una altra rassegna dedica
ta a Bresson. Un'ottima occa
sione quindi per vederlo e 
per rivederlo. 

Come ormai è consuetudine. 
molto più tradizionale appare 
In programmazione della Re
te uno per il 6.ibato. A par
te 1 soliti programmi del po
meriggio (ma .segnaliamo al
le 17.40 la iresenta/.ione del 
Monello di Charlie Chaplinì. 
la serata si apre con il se
condo numero di Rete tre, un 
altro infelice spettacolo mu
sicale- dovuto alle fin troppo 
abusate penne di Costanzo, 
Trapani e Verde. 

controcanale 
UNA SPIA DEL REGIME — 
Da un regista come Alberto 
Negrm che, su una sceneggia
tura di Giagni, Bormioli e 
Razzini basata su un libro di 
Ernesto Rossi, ha realizzato 
Una spia del regime, trasmes
so in due puntate giovedì e 
ieri sera, si pretendeva di più 
perchè le sue prove preceden
ti avevano mostrato una ca
pacità non molto frequente 
in TV di realizzare sceneggia
ti che avevano un certo spes
sore nel lavoro di bulino sui 
personaggi e un'indubbiic^resa 
spettacolare. Quest'ultima, in 
verità, ci è parsa in questo 
sceneggiato che racconta il 
tradimento del gruppo antifa
scista di «Giustizia e Liber
tà » ad opera di un ignobile 
delatore, l'avv. Carlo Del Re, 
ancora di un certo peso. La 
narrazione si fa seguire age
volmente e la costruzione de
gli avvenimenti risulta abba
stanza avvincente. Dove però 
le cose precipitano, fino a far 
perdere i contorni del reale ad 
un fatto in realtà avvenuto, 
è nella descrizione dei perso
naggi. 

Nonostante l'indubitabile 
mestiere di alcuni degli inter
preti, i personaggi in verità 

non esistono, tranne uno: il 
capo della polizia fascista 
Bocchini (l'ottimo Franco 
Graziosi). Gli altri sembrano 
comparse, privi di qualunque 
spessore psicologico, nel bene 
e nel male: vi è invece una 
profusione di immagini di 
maniera che richiamano alla 
mente « modelli » già visti in 
fihn di scric B. Lo stesso pro
tagonista, la spia del regime, 
è una figura (non un perso
naggio) senz'anima: ricalcato 
sulla stereotipa fisionomia del 
doppiogiochista della CIA, il 
Del Re non risulta immondo 
dal contesto delle inalazioni 
che compie, ma dalla descri
zione di esse che, sovrapposte 
in un certo senso alla rico
struzione • televisiva, deriva 
dalle parole degli altri. Del 
Re, insomma, non è m alcun 
modo rappresentativo di figu
ri del suo stesso stampo piut
tosto comuni, purtroppo, du
rante il regime, ma rischia 
di apparire in qualche modo 
un'eccezione. 

A parte ciò, comunque, la 
proposta di questa vicenda ci 
pare oltremodo positiva. 

f. I. 
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la 900 
VOLKSWAGEN 

perii futuro! 
perchè: 

consuma soltanto 6,6 litri per 100 km 
(15,15 km per litro), 

ha un motore di 895 eme e 40CV, 
ha una velocità massima di 132 km/h, 

è una berlina a tre porte e cinque posti 

m è una VOLKSWAGEN 

http://me.se

